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stati per l’Italia nè prosperi nè facili: troppi avvenimenti, e 
troppo dolorosi hanno distratta l’attenzione del pubblico da ogni 

opera serena.
Ma la informa Sociale, anche in momenti così difficili, non 

è venuta meno ad alcuna delle sue promesse.
In  tre anni di vita l’organismo della nostra rivista è venuto 

sempre più rafforzando. Il virgulto sottile è diventato un ar
busto, e noi abbiamo fede sicura che diventerà un albero 

poderoso.

Ai nostri lettori, che ci hanno seguito con tanta simpatia, 
non abbiam bisogno di ricordare che la liiforma Sociale ha 

potuto, sotto alcuni aspetti, gareggiare con le migliori riviste di 
Europa e pubblicare scritti originali dei più grandi economisti 
dell’Italia e dell’estero. Da Sclimoller a Cunningham, da Wagner 

a Loria, da Lujo Brentano a Gide, da Ricca Salerno a Sombart, 

da Gninplowicz a Cognetti de Martiis, da C. F. Ferraris a Ba- 

stable, i più originali e i più valenti economisti di tutta Europa 
hanno portato il loro contributo alla nostra rivista.

Non vi è stata grande questione, negli ultimi anni, su cui, 

forse unica fra le riviste d’Italia, la informa Sociale non abbia 
pubblicato articoli di scrittori eminenti, per il loro merito o per 

la loro fama, rivolgendosi di preferenza a colorò che più erano 

in grado di discuterne.
La questione del lavoro in Lighilterra ha suscitata una pole

mica interessante, di cui tu tta  la stampa inglese si è occupata, 
tra  l’attuale ministro conservatore John Gorst e Carlo Dilke, il 

famoso ex ministro radicale.

La situazione dell’ Italia in Oriente è stata studiata da
L. Bonin, ora sottosegretario degli esteri in Italia.

■ - ■ i  .m rix 'rjjX irf


